
  

Ministero dell’istruzione e del merito 

Ministrstvo za šolstvo in zaslužnost 
Ufficio Scolastico Regionale per il Friuli Venezia Giulia - Direzione  

Deželni šolski urad za Furlanijo-Julijsko Krajino – Ravnateljstvo 
Ufficio per l’istruzione in lingua slovena/Uff. II - Urad za slovenske šole/Odd. II 

 
 

 

DRŽAVNI IZPIT NA VIŠJIH SREDNJIH ŠOLAH 

Tretja pisna naloga - Terza prova scritta  

 

ITALIANO 

Analisi e produzione di un testo argomentativo 

 

(Tutti i percorsi e gli indirizzi dell’istruzione liceale e tecnica) 

Anno 2025 - Sessione ordinaria 

 

Scegli una delle tre tracce proposte 

 

 

TRACCIA 1: AMBITO UMANISTICO – LETTERARIO 

 

Francesco Guccini (n. 1940), Don Chisciotte (2000) 

La canzone Don Chisciotte è stata scritta da Francesco Guccini, e pubblicata nel 2000 all’interno dell’album 

Stagioni. Il testo mette in scena un dialogo tra Don Chisciotte e Sancho Panza, riprendendo i celebri personaggi 

creati da Cervantes. Guccini propone una rivisitazione moderna del romanzo, attualizzando il confronto tra 

idealismo e realismo. 

 

1ª strofa – Don Chisciotte 

1. Ho letto millanta storie di cavalieri erranti, 

2. di imprese e di vittorie dei giusti sui prepotenti 

3. per starmene ancora chiuso coi miei libri in questa stanza 

4. come un vigliacco ozioso, sordo ad ogni sofferenza. 

5. Nel mondo oggi più di ieri domina l'ingiustizia, 

6. ma di eroici cavalieri non abbiamo più notizia; 

7. proprio per questo, Sancho, c'è bisogno soprattutto 

8. d'uno slancio generoso, fosse anche un sogno matto: 

9. vammi a prendere la sella, che il mio impegno ardimentoso 

10. l'ho promesso alla mia bella, Dulcinea del Toboso, 

11. e a te Sancho io prometto che guadagnerai un castello, 

12. ma un rifiuto non l'accetto, forza sellami il cavallo! 

13. Tu sarai il mio scudiero, la mia ombra confortante 

14. e con questo cuore puro, col mio scudo e Ronzinante, 

15. colpirò con la mia lancia l'ingiustizia giorno e notte, 

16. com'è vero nella Mancha che mi chiamo Don Chisciotte... 

2ª strofa – Sancho Panza 

17. Questo folle non sta bene, ha bisogno di un dottore, 

18. contraddirlo non conviene, non è mai di buon umore... 

19. È la più triste figura che sia apparsa sulla Terra, 

20. cavalier senza paura di una solitaria guerra 

21. cominciata per amore di una donna conosciuta 

22. dentro a una locanda a ore dove fa la prostituta, 

23. ma credendo di aver visto una vera principessa, 

24. lui ha voluto ad ogni costo farle quella sua promessa. 

25. E così da giorni abbiamo solo calci nel sedere, 

26. non sappiamo dove siamo, senza pane e senza bere 

27. e questo pazzo scatenato che è il più ingenuo dei bambini 

28. proprio ieri si è stroncato fra le pale dei mulini... 

29. È un testardo, un idealista, troppi sogni ha nel cervello: 
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30. io che sono più realista mi accontento di un castello. 

31. Mi farà Governatore e avrò terre in abbondanza, 

32. quant'è vero che anch'io ho un cuore e che mi chiamo Sancho Panza... 

3ª strofa – Don Chisciotte 

33. Salta in piedi, Sancho, è tardi, non vorrai dormire ancora, 

34. solo i cinici e i codardi non si svegliano all'aurora: 

35. per i primi è indifferenza e disprezzo dei valori 

36. e per gli altri è riluttanza nei confronti dei doveri. 

37. L'ingiustizia non è il solo male che divora il mondo, 

38. anche l'anima dell'uomo ha toccato spesso il fondo, 

39. ma dobbiamo fare presto perché più che il tempo passa 

40. il nemico si fa d'ombra e s'ingarbuglia la matassa... 

4ª strofa – Sancho Panza 

41. A proposito di questo farsi d'ombra delle cose, 

42. l'altro giorno quando ha visto quelle pecore indifese 

43. le ha attaccate come fossero un esercito di Mori, 

44. ma che alla fine ci mordessero oltre i cani anche i pastori! 

45. Era chiaro come il giorno, non è vero, mio Signore? 

46. Io sarò un codardo e dormo, ma non sono un traditore, 

47. credo solo in quel che vedo e la realtà per me rimane 

48. il solo metro che possiedo, com'è vero... che ora ho fame! 

5ª strofa – Don Chisciotte 

49. Sancho ascoltami, ti prego, sono stato anch'io un realista, 

50. ma ormai oggi me ne frego e, anche se ho una buona vista, 

51. l'apparenza delle cose come vedi non m'inganna, 

52. preferisco le sorprese di quest'anima tiranna 

53. che trasforma coi suoi trucchi la realtà che hai lì davanti, 

54. ma ti apre nuovi occhi e ti accende i sentimenti. 

55. Prima d'oggi mi annoiavo e volevo anche morire, 

56. ma ora sono un uomo nuovo che non teme di soffrire... 

6ª strofa – Sancho Panza 

57. Mio Signore, io purtroppo sono un povero ignorante 

58. e del suo discorso astratto ci ho capito poco o niente, 

59. ma anche ammesso che il coraggio mi cancelli la pigrizia, 

60. riusciremo noi da soli a riportare la giustizia? 

61. In un mondo dove il male è di casa e ha vinto sempre, 

62. dove regna il capitale, oggi più spietatamente, 

63. riuscirà con questo brocco e questo inutile scudiero 

64. al Potere dare scacco e salvare il mondo intero? 

7ª strofa – Don Chisciotte 

65. Mi vuoi dire, caro Sancho, che dovrei tirarmi indietro 

66. perché il Male ed il Potere hanno un aspetto così tetro? 

67. Dovrei anche rinunciare ad un po' di dignità, 

68. farmi umile e accettare che sia questa la realtà? 

69. Il Potere è l'immondizia della storia degli umani 

70. e anche se siamo soltanto due romantici rottami, 

71. sputeremo il cuore in faccia all'ingiustizia giorno e notte: 

72. siamo i "Grandi della Mancha", 

73. Sancho Panza... e Don Chisciotte! 
 

da: Francesco Guccini, dall’Album “Stagioni”, EMI Italiana 2000, https://www.viafabbri43.net/testo-canzone/Don-Chisciotte 
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Dopo un’attenta lettura, rispondi ai seguenti quesiti (max 30 righe): 

 

1. Dopo aver letto la canzone Don Chisciotte, riassumine brevemente i contenuti principali con parole tue e 

spiega quale messaggio trasmette secondo te. 

2. Nei versi iniziali della canzone, Don Chisciotte passa dalla lettura solitaria all’azione concreta. Analizza le 

motivazioni che lo spingono a rompere l’isolamento e a misurarsi con il mondo esterno, e spiega perché 

considera importante la sua missione in un mondo che ritiene ingiusto. 

3. Secondo Don Chisciotte, chi sono i cinici e i codardi, e in che modo li distingue? Quali altri mali, oltre 

all’ingiustizia, egli individua come cause del degrado del mondo? 

4. Don Chisciotte e Sancho si definiscono “due romantici rottami”, un'espressione che unisce due parole 

molto diverse. Cosa significa questa espressione? In che modo descrive la loro condizione e il loro modo 

di vedere il mondo? 

 

Produzione (max 30 righe) 

 

Don Chisciotte combatte da solo, con un “cuore puro” e dentro una “guerra solitaria”. Non ha eserciti, né applausi, 

né garanzie di vittoria. Eppure va avanti. Potrebbe sembrare un illuso, fuori tempo massimo. E invece, forse, è 

proprio la sua fragilità a renderlo forte: ha scelto di restare fedele a se stesso, anche quando il mondo lo guarda 

con sarcasmo o indifferenza. 

Ti è mai capitato di sentirti fuori posto perché non seguivi la maggioranza? Hai mai avuto la sensazione che 

difendere un’idea, un valore o un sogno fosse inutile? 

Scrivi un testo in cui rifletti su cosa significhi essere coerenti con ciò in cui si crede, anche quando si è soli, 

osteggiati o incompresi. 

Essere fedeli a se stessi è una forma di forza? Di ostinazione? Di debolezza? O, forse, è proprio questo il vero 

coraggio? 

 

Puoi sviluppare il tuo ragionamento facendo riferimento a esperienze personali, scolastiche, a fatti di attualità, a 

opere letterarie, filosofiche o cinematografiche. 

 

 

 

 

TRACCIA 2: AMBITO SCIENTIFICO – TECNOLOGICO 

 

Piergiorgio Odifreddi (n. 1970), Pillole matematiche – I numeri tra umanesimo e scienza (2022)  

 

Uno dei film dell'orrore più noti e memorabili è Shining  di Stanley Kubrick (1980), basato su un omonimo 

romanzo di Stephen King (1977). L'ambientazione del set è l'ormai famoso Stanley Hotel di Estes Park in Colorado, 

vicino alle Montagne Rocciose, che non prende il nome dal regista, ma dal suo fondatore Freeland Stanley. 

Nel 1974 King ci passò una notte con la moglie nell’ altrettanto famosa stanza 217 del romanzo, diventata 

la 237 nel film, mentre tutto il resto dell'albergo era vuoto. Benché non ci fosse niente di strano, essendo la stagione 

turistica ormai finita e l'albergo prossimo a chiudere, la fervida fantasia dello scrittore gli ispirò quella notte l'idea 

per la sua storia. 

Uno degli ingredienti del film perfettamente adatto alla suspense e all’ horror, è l'uso di un labirinto di siepi 

nel quale il protagonista Jack Torrance, impersonato da Jack Nicholson, insegue il figlioletto Danny, le cui capacità 

telepatiche (in particolare, i sogni, “lucidi”) danno il titolo al romanzo e al film. In quel labirinto Jack muore di freddo 

nella neve, incapace di trovare la via d'uscita dopo essere stato depistato dalle orme del figlio. 

Il labirinto è un'innovazione di Kubrick, perché King aveva usato al suo posto dei cespugli viventi, potati a 

forma di animali. Oltre al labirinto reale, costruito sul set per le riprese e parzialmente ricostruito di fronte allo 
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Stanley Hotel per i turisti, nel film ne appaiono altri due. Il primo è una sua mappa, appesa al chiosco all'entrata. E 

il secondo è un suo modellino, esposto nella lobby dell'hotel. 

Quando Jack osserva il modellino, gli sembra di scorgere la moglie e il figlio al suo interno. Mentre si china per 

vedere meglio la cinepresa “zooma” su un modellino, che è però diverso dal precedente, e costituisce dunque un 

quarto labirinto nel film. Quest'ultimo è completamente simmetrico, sia verticalmente che orizzontalmente, a 

differenza del labirinto illustrato sia nella mappa che nel modellino della lobby. 

Un labirinto pone svariati problemi di natura matematica, il primo dei quali è ovviamente quello affrontato e non 

risolto da Jack: come uscirne. E, più in generale, come andare da un punto a un altro: per esempio, dall'entrata al 

centro. Naturalmente, non tutti i labirinti hanno la stessa difficoltà, e non tutti i metodi di soluzione hanno la stessa 

efficienza.  

Per esempio, se i muri del labirinto sono tutti connessi fra loro si può letteralmente procedere a tentoni: cioè, 

andare sempre in una stessa direzione, senza mai staccare una stessa mano (la destra o la sinistra) dal muro. Il 

motivo matematico per cui il procedimento funziona e che la connessione tra i muri rende il labirinto 

topologicamente equivalente a un cerchio, che in tal modo viene appunto percorso nella sua interezza.  

Purtroppo questo metodo non si applica al labirinto di Kubrick, che ha molti muri sconnessi da tutti gli altri: in tal 

caso, procedere a tentoni farebbe solo girare in tondo attorno a essi. Ma se uno ha tempo da perdere, e non sta 

assiderando come Jack, può uscire da qualunque labirinto usando un cosiddetto algoritmo di Las Vegas: quando 

arriva a un bivio sceglie a caso quale direzione seguire, per esempio tirando una moneta.  Se quest'ultima non è 

truccata, prima o poi si trova un percorso di uscita, anche se il tempo richiesto può essere molto lungo. 

Tra questi due estremi, cioè il cammino deterministico guidato a mano nei labirinti banali, e il cammino casuale 

guidato dalla monetina in quelli arbitrari, ci sono molte vie intermedie. Il caso più tipico è quello dei labirinti chiamati 

“perfetti”, che non contengono loop in cui si possa andare in circolo: essi equivalgono agli alberi della teoria dei 

grafi, e i percorsi possibili al loro interno sono esattamente i rami dell'albero. 

Oltre al problema principale di trovare un percorso attraverso il labirinto, se ne possono porre molti altri secondari: 

per esempio, determinare quanto sia difficile trovare una soluzione. Qui si entra nella teoria della complessità, e ci 

si trova di fronte a un tipico problema NP- completo: cioè, si sa come trovare un percorso in tempo esponenziale 

nella dimensione del labirinto, ma non come trovarne uno in tempo polinomiale. E poiché un tempo esponenziale 

è mortalmente lungo, nella ricerca dell'uscita si rischia di fare la fine di Jack nel labirinto di Kubrick. 

 
da: Piergiorgio Odifreddi, Pillole matematiche – I numeri tra umanesimo e scienza (2022), Come uscire da qui? Il labirinto di Kubrick, Raffaello 

Cortina Editore, Milano 2022, pp. 77-79 

 

 

Dopo un’attenta lettura, rispondi ai seguenti quesiti (max 30 righe):  

 

1. Sintetizza i contenuti principali del brano, mettendo in evidenza le informazioni essenziali e l’organizzazione 

logica del testo. 

2. Quale cambiamento apporta Kubrick nella trasposizione cinematografica del romanzo di King e quale 

funzione ha nella narrazione? 

3. Nel film compaiono diversi labirinti: quali sono e che ruolo hanno nella costruzione simbolica del racconto? 

4. Che relazione esiste tra la teoria della complessità e la difficoltà di trovare l’uscita da un labirinto? 

 

 

Produzione (max 30 righe) 

Il brano di Odifreddi unisce riferimenti cinematografici, concetti matematici e riflessioni filosofiche, dimostrando 

come discipline diverse possano dialogare tra loro per offrire una comprensione più ricca della realtà. Partendo da 

questo spunto, sviluppa un testo argomentativo sull’importanza di un approccio interdisciplinare alla conoscenza 

e sulla necessità di collegare saperi scientifici e umanistici per affrontare le sfide del mondo contemporaneo. Porta 

esempi, esperienze o riferimenti culturali che ritieni significativi a sostegno delle tue idee. 
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TRACCIA 3: AMBITO SOCIALE – ECONOMICO 

 

Gianrico Carofiglio (n. 1961), Della gentilezza e del coraggio, Breviario di politica e altre cose 

(testo originale adattato alle esigenze della prova) 

 

Proviamo a sviluppare qualche implicazione del concetto di gentilezza. L'idea centrale è che sia uno strumento 

chiave per produrre senso nelle relazioni umane, e quindi nella politica. 

In questa prospettiva si può affermare che la pratica della gentilezza sia uno dei possibili antidoti al dominio della 

tecnica, grave malattia della modernità. 

Sin dalla metà del secolo scorso pensatori quali Adorno1, Marcuse2, Horkheimer3 segnalavano come la scienza 

sia sempre meno al servizio dell'uomo e sempre più l'uomo al servizio della tecno-scienza. Non solo come 

funzionario dell'apparato ma proprio come materia prima, anzi, per usare un'espressione di Heidegger, come la 

»materia prima più importante«. 

La situazione non è migliorata. 

Ciò che bisogna contrastare è l'esasperazione tecnica rappresentata dall'utopia del progresso illimitato; l'idea della 

neutralità e della totale irresponsabilità del sapere scientifico. 

La questione non è teorica o accademica, è molto pratica, nonché molto urgente. 

Si pensi agli algoritmi che già oggi possono sostituirsi agli umani nel prendere decisioni: possono fare diagnosi 

mediche; prevedono chi potrà ripagare un prestito; si parla sempre più della possibilità di utilizzarli nell'ambito della 

giustizia penale, soprattutto in chiave prognostica. 

In questo campo il tema mostra tutta la sua delicatezza etica. Certo esistono condizioni personali e sociali che 

consentono di predire se all'interno di un certo gruppo si verificherà una maggiore concentrazione di delittuosità. 

Il problema sorge quando dalla previsione statistica sul gruppo si vuol passare alla previsione sul comportamento 

individuale, traendo da ciò, attraverso un algoritmo, conseguenze sulla vita e sulla libertà del soggetto interessato. 

Gli algoritmi decisionali non sono quasi mai neutri dal punto di vista dei valori. La loro stessa scrittura è condizionata 

dalle convinzioni, spesso implicite, spesso inconsapevoli, dei programmatori professionali. Se dimentichiamo 

questo aspetto, lasciamo scelte morali importanti nelle mani di persone che hanno un talento per i numeri e per i 

computer, ma nessuna preparazione e nessuna legittimazione ad affrontare in nome di tutti (perché tutti poi 

useranno gli algoritmi e le macchine da essi guidate) le questioni morali sottese a tali scelte. 

L'Unione Europea per prima al mondo si è posta il problema, elaborando un sistema di linee guida per garantire 

un approccio etico all'intelligenza artificiale.  

In un documento elaborato nel 2019 sono stati evidenziati i criteri in base ai quali si può ritenere etico e affidabile 

un sistema di intelligenza artificiale: la necessaria supervisione umana; la capacità di evitare o correggere gli errori; 

l'orientamento al benessere sociale e ambientale; il principio di responsabilità (…). 

Le decisioni si possono ricondurre ad attività computazionali, è possibile definirne le relative procedure in forma di 

algoritmi e possono essere assunte da macchine ben programmate. 

Le scelte invece richiedono inevitabilmente l'intervento umano, perché implicano il riferimento a esperienza, 

memoria, emozioni, sistemi di valori, empatia, percezioni sottili, accettazione dell'incertezza, intuizione. Come tutte 

le funzioni umane che richiedono giudizio, rispetto, comprensione, sollecitudine e amore, esse non sono 

computabili. Il pensatore contemporaneo che più di ogni altro si è interrogato sul concetto e sulla pratica del senso 

è Viktor E. Frankl4. (…) La chiave di tutto il (suo) pensiero (…) è nella riflessione sull'idea di senso, che egli ricollega 

alla fondamentale categoria umana della scelta.  

 
 1 Theodor W. Adorno (Francoforte sul Meno 1903 – Visp, Vallese, 1969), filosofo tedesco, esponente di spicco della Scuola di 

Francoforte; critico dell’Illuminismo e della razionalità moderna, figura influente del pensiero novecentesco. 
2 Herbert Marcuse (Berlino 1898 - Starnberg, Baviera, 1979) filosofo e sociologo tedesco; insieme a Horkheimer e Adorno fu 

uno dei maggiori rappresentanti della cosiddetta teoria critica della società elaborata dalla Scuola di Francoforte. Autore di 

One-Dimensional Man (1964), opera influente nei movimenti del '68 per la critica alla società industriale avanzata. 
3 Max Horkheimer (Stoccarda 1895 – Norimberga 1973), filosofo e sociologo tedesco, fondatore della teoria critica della Scuola 

di Francoforte; coautore con Adorno della Dialettica dell’illuminismo (1947). 
4Victor Emil Frankl (Vienna 1905 - ivi 1997) psichiatra e psicoterapeuta austriaco, fondatore della logoterapia, sopravvissuto 

ai lager nazisti; autore di Uno psicologo nei lager (1946). 
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È nella capacità di dare senso alla propria esperienza anche tragica che Frankl individua la ragione della 

sopravvivenza di taluni all'orrore dei lager. 

Ci sono momenti in cui quello che accade sfugge al nostro controllo, in cui l'arbitrio altrui o il caso (…) sembrano 

dominare le nostre vite, individuali e collettive. Ma anche in quei momenti possiamo decidere, e scegliere, come 

comportarci rispetto all'ottusa brutalità del destino e alla prepotenza di chi vorrebbe decidere per noi. Possiamo 

scegliere il significato da attribuire alla nostra esperienza, perfino nei suoi momenti più terribili e incontrollabili. 

Riflettere sulla scelta dei senza scelta è un modo - forse il più efficace – per capire il significato profondo della 

parola e cogliere la sua centralità etica. 

Una precisazione è necessaria. La fermezza con cui qualcuno è capace di reagire a una realtà ostile e sovrastante 

è un contegno nobile: ma, come ricorda Martha Nussbaum5, »chi riesce a vincere la sorte è un'eccezione che non 

dimostra la colpevolezza morale di coloro che soccombono alla depressione e alla disperazione«. Bisogna sottrarsi 

al rischio – spesso latente, inconsapevole e dunque più insidioso – di leggere l'insuccesso, la povertà, la sconfitta 

come sintomi di fallimento morale.  

 
da: Gianrico Carofiglio, Della gentilezza e del coraggio, Breviario di politica e altre cose, Feltrinelli, Milano 2020, pp. 80-83 

 

 

Dopo un’attenta lettura, rispondi ai seguenti quesiti (max 30 righe):   

 

 

1. Formula una sintesi interpretativa del testo, evidenziandone la tesi centrale. Qual è, secondo te, l’effetto 

complessivo che il testo mira a produrre sul lettore? 

2. Qual è, secondo Carofiglio, la funzione della gentilezza nella sfera pubblica e in che senso essa può essere 

considerata un antidoto al dominio della tecnica? 

3. Spiega il significato e le implicazioni etiche dell’affermazione: “Gli algoritmi decisionali non sono quasi mai 

neutri dal punto di vista dei valori.” Perché, secondo l’autore, affidare scelte morali alle macchine è 

problematico? 

4. Analizza il seguente passo: “Le scelte invece richiedono inevitabilmente l’intervento umano, perché 

implicano il riferimento a esperienza, memoria, emozioni, sistemi di valori, empatia, percezioni sottili, 

accettazione dell’incertezza, intuizione.” Qual è l’effetto stilistico dell’accumulazione di termini, e quale 

funzione svolge in questo passaggio? 

 

 

Produzione (max 30 righe) 

 

Il testo proposto invita a riflettere sui rischi connessi all’affidare le decisioni morali agli algoritmi, sottolineando come 

esse richiedano invece sensibilità, empatia e giudizio umano. 

Esprimi la tua opinione su questo tema, argomentando in base alle tue conoscenze e alla tua esperienza personale. 

Rifletti sui limiti della tecnologia nell’ambito etico e sul ruolo insostituibile dell’essere umano nelle scelte più delicate. 

Puoi sviluppare il tuo discorso facendo riferimento ad avvenimenti attuali, esperienze scolastiche, opere letterarie, 

filosofiche o cinematografiche. 
 

 

__________________________________________________ 

 

Pisanje naloge traja največ 4 ure. 

Dovoljena je uporaba italijanskega slovarja. 

 
5 Martha C. Nussbaum (New York 1947), filosofa statunitense, ha sviluppato con A. Sen il capability approach e si è distinta 

per l’impegno etico e civile in ambito politico e sociale. 


